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Cuneo, 13 novembre 2015
La quarta giornata di festival

Addolorati e interpellati dagli eventi drammatici accaduti ieri a Parigi, oggi sentiamo ancor più forte la responsabilità di ascoltarci, stringerci.Scrittorincittà chiede a tutti di partecipare alla commemorazione in ricordo delle numerosissime vittime, e di coloro che sentono ferita la propria umanità.
Alle ore 16 ci ritroveremo al Teatro Toselli di Cuneo. Saranno presenti e prenderanno la parola gli autori francesi impegnati al festival, Jean-Paul Didierlaurent e Pef, con le istituzioni pubbliche. Il maestro Ramin Bahrami suonerà l’Aria dalle Variazioni Goldberg di Johan Sebastian Bach.

Desideriamo condividere il dolore e il desiderio di restare umani, e di rimanere uniti.
Questo il messaggio che è stato diramato negli incontri della mattinata della quarta giornata di festival, che ha preso avvio nello sconcerto e nel dolore per i fatti tragici accaduti a Parigi, dove alcune azioni terroristiche hanno mietuto oltre 130 vittime in ricordo delle quali il pubblico dei numerosi eventi in calendario ha osservato un minuto di silenzio. E così alle 16 molte persone si sono radunate al Teatro Toselli per un commovente momento di solidarietà verso tutte le vittime della violenza terroristica: molto toccanti sono state le letture da parte dei due autori francesi, Pef e Jean Paul Didielaurent, seguite dall'Aria della variazioni Goldberg suonata dal maestro iraniano Bahrami.
Dopo un altra carrellata di incontri per le scuole la giornata del sabato è proseguita con un interessante incontro riguardante il progetto musicale Mamme in Sol, sull'educazione musicale dei piccolissimi.

In sala blu invece si è tenuto l'incontro con traduzione nella Lingua Italiana dei Segni tra l'alpinista Nives Meroi (Non ti farò aspettare, Rizzoli 2015) e don Derio Olivero, grande appassionato di montagna e membro della sezione del CAI di Fossano. Nives Meroi, che insieme al marito Romano ha scalato ben dodici ottomila nella sua carriera di alpinista senza l'uso di ossigeno supplementare e di portatori d'alta quota, ha letteralmente catturato il pubblico presente con il suo carisma e la sua semplicità. La Meroi ha spiegato come la montagna abbia insegnato a lei e al marito come affrontare quella che finora è stata la vera scalata della loro vita, il “quindicesimo ottomila”, vale a dire l'aplasia midollare severa dalla quale il marito di Nives è stato colpito nel 2009 e i cui sintomi si sono palesati mentre i due stavano tentando la scalata al Kangchenjunga. “La montagna ci ha insegnato la pazienza, e nei due anni in cui abbiamo combattuto la malattia la nostalgia della bellezza della montagna è stato quello che ci ha dato una spinta decisiva”. Nel 2014 Nives e Romano hanno poi conquistato la vetta del Kangchenjunga, e a questo proposito la Meroi ha affermato: “Quel giorno sulla vetta eravamo in tre: con noi c'era anche il fratello genetico di Romano, colui che gli ha donato il midollo che gli ha permesso di guarire”. Non sono mancate considerazioni tecniche e semiserie sull'alpinismo: Nives Meroi ha definito la sua attività alpinistica un “laboratorio delle dinamiche di coppia alle diverse quote, ma non oltre i settemila perché dopo manca l'aria e gli eventuali litigi vengono lasciati in sospeso e ripresi a quote inferiori”. La Meroi ha sottolineato più volte come a certe quote sia fondamentale prendere decisioni in pochi secondi, perché in un ambiente che non è favorevole alla vita umana anche qualche minuto in certi casi può fare la differenza. Infine Derio Olivero si è soffermato su come la montagna ci metta continuamente di fronte al concetto di limite, costringendoci a fare i conti con le nostre debolezze e i nostri fallimenti.
Introdotto da una lunga testimonianza e recensione scritta dallo studioso Aldo Mola, Antonio Maria Costa al circolo 'l Caprissi ha raccontato il substrato personale e culturale del suo romanzo Scaccomatto all'Occidente, scritto per intrattenere il pubblico partendo da dati e da fatti storici, reali, ambientati in luoghi altrettanto concreti e descritti in modo rigoroso e minuzioso. Il libro, frutto di un lavoro che è durato quasi venticinque anni, vuole dimostrare come politica, economia e finanza siano collusi e creino i problemi del mondo di oggi.
Alcune letture di brani significativi dell'opera hanno inframmezzato il dialogo tra Costa e Renato Peruzzi sottolineando la grande cinematograficità di questo libro.

Il pomeriggio si è aperto con un incontro sulla forma narrativa del racconto che al CDT ha visto protagonisti Piergiorgio Paterlini e Jean-Paul Didierlaurent insieme a Saverio Simonelli. Didierlaurent, tra i vincitori del Festival du premier roman de Chambéry 2015 con il suo primo romanzo Un amore di carta (Rizzoli, 2015), ha raccontato di sentirsi uno scrittore di racconti e ha paragonato la forma del romanzo come un lavoro all'uncinetto, in cui ogni singola parola conta, mentre il romanzo è per lui come un lavoro di maglia ai ferri, più lungo e meno di cesello. Didierlaurent ha affermato di essere stato molto influenzato da Stephen King e di essere stato folgorato in gioventù dalla lettura de “I Fratelli Karamazov”. Paterlini (Lasciate in pace Marcello, Einaudi, 2015), a lungo in passato giornalista (“ho smesso di esserlo a tempo pieno quando mi sono reso conto di aver dato e ricevuto tutto il possibile dal mondo del giornalismo”), si è definito uno scrittore fortunato, in quanto i suoi libri sono molto longevi. Paterlini ha una predilezione particolare per il racconto di quelle che lui definisce “vite invisibili”, ossia le vite di persone brutte fisicamente. Paterlini e Didierlaurent hanno quindi messo a confronto lo stato dell'arte del racconto in Francia e in Italia: in entrambi i paesi il racconto rimane una forma narrativa molto meno spendibile del romanzo sul mercato letterario. Didierlaurent ha affermato che in Francia di norma per potersi permettere di pubblicare dei racconti bisogna prima aver pubblicato almeno un romanzo.

Quello tra Corrado Stajano e Giovanna Zucconi invece è stato un incontro focalizzato sulle eterne problematiche italiane. Stajano ha esordito ricordando l'assurda atrocità dei fatti della più stretta attualità, argomento quasi totalizzante che rende ogni altro discorso più piccolo e lontano, a maggior ragione un libro scritto più di trentacinque anni fa e dedicato ad una piccola località della Calabria. In realtà, quel puntino, come lo ha definito lo stesso Stajano che poi ha confessato il suo particolare affetto per la città e la provincia di Cuneo a cui è legato per le tante amicizie con figure dello spessore di Nuto Revelli o l'avvocato Giacosa, è un puntino sul mappamondo come molti altri ma paradigma di un'Italia in cui le tragedie del passato sembrano essere fin troppo simili a quelle del presente.
Quella che era nata come un'inchiesta su un paese "più pauroso che la morte", nelle parole del grande meridionalista Umberto Zanotti Bianco autore di Tra la perduta gente che ispirarono la curiosità di Stajano, è diventato un libro a cavallo tra vari generi e ispiratore di tanta letteratura successiva al punto che Roberto Saviano, lo ha ricordato Giovanna Zucconi, gli ha reso omaggio dicendo che senza Africo non ci sarebbe stata Gomorra. 

Una tematica femminile ha caratterizzato l'appuntamento con Amazona Haidaraj Basha e Maria Abbebu Viarengo, che, attraverso due scritti epistolari,  hanno raccontato la disparità di rapporti estremamente complessi ed intricati. La vicenda di Amazona Haidaraj Bashaj parla di un debito simbolico, quello che ognuno di noi ha nei confronti di chi ci ha messo al mondo e che ci lega irrimediabilmente. Né l’abbandono, né la violenza, né la distanza possono troncare quella connessione primigenia. Il passare del tempo non la scalfisce, anzi, la approfondisce. La maturità porta infatti a cercare, e forse a trovare, delle ragioni per il gesto più atroce, quello di una madre cha abbandona i propri figli. Completamente diversa, la lettera di Maria Abbebu Viarengo incentrata sull’amore tenero e protettivo di una madre per la propria figlia che sceglie a sua volta di diventare madre. Una storia che racconta del razzismo vissuto sulla propria pelle e del desiderio di non far rivivere le stesse sofferenze a quella bambina che arriva, come lei, dall’Africa: l’amore di una madre si trasforma così nell’amore di una nonna per una nipotina non ancora conosciuta, ma già profondamente amata.
Sempre per rimanere sul femminile, in sala blu Michela Murgia ha presentato in anteprima assoluta il suo nuovo romanzo Chirù (Einaudi, 2015), un romanzo che descrive il legame fra Eleonora, donna affermata, ed un ragazzo diciottenne, Chirù. I due protagonisti decidono di interagire intorno alla domanda: “Chi influenza chi?”. Il potere è una sorta di ossessione per la Murgia, che con questo romanzo lo indaga attraverso la figura di Eleonora. Il rapporto fra Eleonora e Chirù è anche la storia di un rapporto di insegnamento, di apprendistato, tanto è vero che il libro è strutturato in 17 lezioni ed un compimento finale. La Murgia non ha mancato di ricordare la sua riconoscenza nei confronti della città di Cuneo e di scrittorincittà (il suo primo romanzo Accabadora vinse la dodicesima edizione del Premio Città di Cuneo per il Primo Romanzo).

A seguire, sempre in sala blu Piergiorgio Odifreddi e Chiara Valerio hanno dialogato con Stefania Chiavero in un incontro decisamente difficile da decifrare, una carambola di pensieri in matriosche di numeri. Pari. Dispari. Inesorabili. Zero che zero non è. Una metafora, un artificio, una nuova ripartenza che rende nullo ogni nuovo numero. E tutto un gioco di ambiguità, un misurare il fallimento, una grande possibilità per conoscere la realtà, tra presuntuosi paradossi e imbarazzanti sottintesi. Il rosso il nero. Il circo dei sofismi intellegibili tra riferimenti letterari e filosofici. Il matematico, sagace affabulatore, e la giovane scrittrice hanno messo a dura prova la capacità comune di razionale comprensione, offrendo tuttavia uno strabiliante spettacolo di tempesta neuronale. Superiori. Da approfondire. 1729 volte. La somma di due cubi. La matematica. Salvagente dell'anima.

In sala rossa tutto esaurito e grande entusiasmo per Bebe Vio, che ha presentato il suo libro scritto con Serena Piazza Mi hanno regalato un sogno (Rizzoli, 2015) e ha trasmesso una grande carica e un messaggio di speranza. Bebe, campionessa mondiale di fioretto individuale paralimpico in carica, è un vero e proprio vulcano e si è raccontata con una spontaneità e una freschezza che hanno colpito tutti i presenti. Bebe ha raccontato la sua esperienza di tedoforo alle Paralimpiadi di Londra 2012 e ha affermato di fare il conto alla rovescia per le prossime Olimpiadi di Rio. I progetti e i sogni non le mancano: sulla sua agenda ci sono i Giochi del 2016 e del 2020, spendersi affinché i Giochi del 2024 si svolgano a Roma e parteciparvi da portabandiera. Non solo progetti sportivi però: Bebe vorrebbe lavorare nel mondo della comunicazione, meglio se sportiva, e vorrebbe rientrare negli scout, nei quali è stata per tanti anni e che ha dovuto abbandonare per i troppi impegni. Spontanea e sincera fino al midollo, Bebe ha dichiarato che non le piace leggere e che ha acconsentito alla realizzazione del libro soltanto perché ha capito che avrebbe potuto aiutare molte persone. “La vita è una figata”: questa, che è una delle frasi mantra di Bebe Vio, potrebbe essere l'ideale riassunto di un incontro che rimarrà senza dubbio nel cuore e della mente di chi ha avuto la fortuna di parteciparvi. 
Di grande interesse anche l'incontro con Tullio Pericoli che da grafico, sceneggiatore e costumista di fama internazionale si è trasformato in narratore: con i sui libri Pensieri della Mano e Storie della mia matita ha raccontato il suo mestiere, che di mani e di matite si serve in continuazione, raccontando aneddoti curiosi della sua vita e sollecitando riflessioni sull'intelligenza visiva, sui pensieri che il segno grafico sa esprimere, sull'essenza della pittura, sullo stretto legame tra arte e memoria a un pubblico decisamente preparato, che ha incalzato l'autore con numerosissime domande.
Sempre sul tema dell'arte anche l'appuntamento con Flavio Caroli 

Un incrocio a cavallo tra libri e sport è stato quello con Nico Valsesia, ultra-atleta che ha attraversato il mondo alla ricerca di record in bicicletta o a piedi. L'incontro con Nico si è aperto con un toccante momento di raccoglimento per quanto successo a Parigi nella notte: il pubblico della sala, esaurita, si è alzato in piedi per offrire una testimonianza muta ed estremamente intensa di grande solidarietà.
Dopo questo toccante inizio, c'è stato spazio per il racconto delle avventure di Valsesia, riassunte nel libro La fatica non esiste, scritto per Mondadori con il giornalista Andrea Schiavon di Tuttosport, in cui il racconto delle imprese si fonde con il ricordo delle persone che le hanno rese possibili e condivise.
L'incontro è partito con la proiezione del video sull'ultima avventura di Nico, quella del record raggiunto a gennaio per l'ascesa più rapida dal livello del mare alla vetta dell'Aconcagua, la più alta vetta delle Americhe: un video che ha suscitato applausi a scena aperta da parte del pubblico, costituito in larghissima parte da appassionati di montagna e sport estremi, che ogni anno trovano a scrittorincittà uno o più appuntamenti con personaggi del loro mondo.
Nico ha raccontato con naturalezza e leggerezza le sue imprese, facendole sembrare con il suo sorriso schietto quasi alla portata di tutti; l'atleta, che a più riprese ha scherzato dicendo che la fatica vera è quella di andare a lavorare tutti i giorni, ha però chiarito che con la montagna non si può scherzare: a volte bisogna saper rinunciare se le condizioni sconsigliano di proseguire e soprattutto bisogna evitare i rischi quando è possibile.
Bruno Giraudo ha poi chiesto a Valsesia di raccontare la sua esperienza alla Race Across America, gara in bicicletta coast to coast negli Stati Uniti che gli ha dato la celebrità mediatica, e in altre avventure in giro per il mondo prima di dare la parola al pubblico che ha chiesto a Nico non solo particolari sulle imprese ma anche consigli sportivi.
Di impronta prettamente narrativa l'evento dedicato al progetto “Incipit Offresi”, a cura di Regione Piemonte e Fondazione ECM Settimo Torinese: un innovativo format di concorso letterario rivolto a persone che abbiano in mente un’idea, e che vogliano vederla realizzata nella pubblicazione di un libro. L’innovazione di questo concorso sta nell’avere una modalità ludica: una prova concreta in cui l’aspirante scrittore ha la possibilità di convincere una platea di lettori ed editori riguardo alla bontà della propria idea, il tutto in 30 secondi. La Regione ha investito in questo progetto vedendolo come una nuova tipologia di iniziativa in grado di avere ricadute all’interno della filiera del libro. “Incipit” evidenzia infatti la collaborazione tra editori, biblioteche e librai: un circolo virtuoso in cui la lettura può diventare protagonista della vita di chi si voglia misurare con i 30 secondi di sfida.
Massimo Zamboni, più noto come musicista, chitarrista e compositore dei CCCP e poi CSI, ha invece raccontato una vicenda legata alla figura del nonno, un nonno mai conosciuto perché, fascista, fu ucciso durante la guerra da due partigiani poi protagonisti negli anni Sessanta di un ulteriore fatto di sangue, l'omicidio di uno dei due da parte dell'altro. Un libro coraggioso e interessante, intriso di storia d'Italia e apprezzato da molti storici di diversa estrazione politica a testimonianza del suo rigore e del suo coraggio nel parlare di fatti lontani temporalmente ma ancora vicini emotivamente per essere episodi di un periodo, quello della Resistenza, ancora per certi versi difficile da affrontare da punti di vista meno canonici.
Dalle parole di Zamboni, molto posate e ragionate, è emersa una chiara prospettiva della ricerca storica, possibile solo quando è trascorso molto tempo dai fatti narrati e si riesce a inquadrarli in modo più chiaro e neutrale, nonostante in questo caso l'obiettività potesse essere inficiata dalla parentela. "Sanno più i nipoti che i figli", ha detto Zamboni per sintetizzare la difficoltà che ha vissuto sulla propria pelle nel cercare di ricostruire le vicende del nonno che invece sua madre, la figlia del protagonista del libro, non ha mai cercato di scoprire. "Mostrare il mio debito storico, quello della mia famiglia, era un dovere nei confronti del nostro Paese sulla strada di una pacificazione sincera e definitiva. In Italia è sempre mancata una seria riflessione, unica strada che avrebbe potuto portare ad una conciliazione tra le parti".
Il discorso dal libro si è poi allargato verso il vissuto di Zamboni: grazie al libro infatti il musicista ha riallacciato il rapporto con Giovanni Lindo Ferretti, storico compagno di musica con cui non aveva frequentazioni da anni.
Molti gli incontri del tardo pomeriggio dedicati a tema attualità.
In sala Falco Alessandro Leogrande ha dialogato con Paolo Collo affrontando il tema della frontiera e dei profughi, quanto mai attuale alla luce dei drammatici fatti accorsi ieri a Parigi. Leogrande ha deciso di scrivere il libro La frontiera (Feltrinelli, 2015) in seguito al naufragio di Lampedusa del 3 ottobre 2013. Più volte durante la stesura del libro Leogrande si è domandato perché questi profughi partissero pur sapendo che avrebbero avuto alte probabilità di morire, e si è sempre risposto che evidentemente partissero per lasciarsi alle spalle un inferno ancora peggiore. Leogrande ha poi analizzato gli sbarchi via mare degli ultimi tre anni, nei quali il 70-75% dei profughi è arrivato da Eritrea, Somalia e Siria. 
Molto approfondita e documentata l'analisi che hanno proposto ad una vasta platea Gustavo Zagrebelsky e Luigi Manconi che hanno spiegato come il concetto di pena carceraria sia ormai inattuale e come si renda necessario pensare ad altri sistemi di reinserimento nella società di persone colpevoli di reato, come già avviene in molti altri paesi europei. Questa necessità va chiaramente a contrastare con la tentazione a usare sistemi sempre più punitivi invece che rieducativi quando le nostre società vengono afflitte da reati e atti violenti sempre più eclatanti.
Alla luce dei fatti accaduti ieri, gli attentati di Parigi del 13 novembre, l’intervento di Ezio Mauro ha assunto una valenza di drammatica attualità. Il titolo del suo saggio Babel (Laterza, 2015), scritto con Zygmunt Bauman, è diventato metafora di come il mondo si è svegliato questa mattina: una Babele di confusione, chiamata a indirizzarsi verso una nuova, urgente, responsabilità. La necessità di interrogarsi seriamente sulla consistenza delle nostre convinzioni emerge proprio dalla loro violenta messa in discussione. Un pressante invito al trovare una misura nelle cose, che Ezio Mauro ha concretizzato con le sue riflessioni. “La convinzione che la democrazia abbia un valore universale” ha detto il direttore di Repubblica, “viene messa alla prova dai fatti, che dimostrano quanto la sua valenza sia, in realtà, da affermare giorno per giorno, e che per fare ciò sia richiesta un’enorme dose di coraggio. I recenti attentati ci devono fare approdare a una dimensione della condivisione, del “siamo tutti occidentali”, ben diverso dal “siamo tutti americani”, che emerse a seguito dell’11 settembre. Di fronte alla sfida terroristica che bussa alle nostre porte, la ricerca di significato diventa l’unico spazio di salvezza che abbiamo, una dimensione in cui ripensare il nostro ruolo di occidentali e i termini stessi della “narrazione delle nostre democrazie”.
L'ultimo appuntamento per adulti della giornata in sala rossa ha visto dialogare la sociologa Chiara Saraceno con Paolo Giaccone su un tema dispari per eccellenza quale quello della povertà. Nel suo ultimo libro Il lavoro non basta, edito da Feltrinelli, Chiara Saraceno affronta le tematiche del lavoro e della povertà mettendo in luce come l'aumento dell'occupazione non sia l'unica via d'uscita alla povertà: spesso avere un lavoro non è sufficiente perché questo non dà un reddito intero. I problemi principali dell'attuale organizzazione del sistema lavoro in Italia sono da ricercarsi nell'occupazione femminile, e in particolare delle mamme, e nella debolezza del welfare. Chi fa figli andrebbe sostenuto, come avviene ad esempio in Francia attraverso gli assegni, e non punito; su tutti i piani ci vorrebbe un maggiore riequilibrio tra chi ha più carichi e chi ha meno carichi. La Saraceno si è poi soffermata sulla povertà dei minori, affermando che essere poveri nell'infanzia è altamente predittivo di una condizione di povertà anche in età adulta, motivo per cui la povertà dei minori va combattuta in modo deciso. 
Numerosi anche gli incontri per bambini e ragazzi: si è cominciato nel primo pomeriggio Stefano Bordiglioni ha raccontato la storia della Penna Magica e altre favole bizzarre, accompagnato dalla sua chitarra e dalle strampalate canzoni che s'inventa con giochi di parole e buffe rime. Giorgio Scaramuzzino al cinema Monviso, partendo dall'origine dell'uomo ha raccontato l'evoluzione della specie e della società attraverso le differenze, offrendo al giovane pubblico interessanti argomenti per riflettere sulla diversità, aiutato dalle immagini che l'antropologo ha raccolto durante i suoi viaggi intorno al mondo. La casa del Fiume ha invece ospitato alcuni laboratori: quello per fabbricare zombi con Matteo Pompili e quello sui semi e sull'orto con Emanuela Bussolati. L'autore francese Pef ha stupito e divertito i bambini con le storie del mostro peloso e subito dopo Silvia Bonanni e Elisa Mazzoli hanno coinvolto i piccoli in un laboratorio creativo con nastri, bottoni, cotone, calzini per realizzare Alfredo il pupazzo di neve. 
Per i più grandi molto coinvolgente è stato l'evento presso la sala concerti del Conservatorio: il grande pianista Ramin Bahrami ha proposto ai ragazzi alcuni racconti sulla vita e sulla musica di Bach intervallati dall'esecuzione di alcuni brani alcuni dei quali vere improvvisazioni che hanno dato vita ballerine, vecchiette e altri vari personaggi.

I fatti di Parigi sono stati anche l'inizio del discorso di Serena Dandini, giunta al Toselli per la penultima serata. “ Il mio è un libro in cui c'è tanta Parigi, una Parigi in cui si esalta la bellezza, in cui la bellezza è la gioia di vivere vincono.
E anche per questo sono riuscita a superare la tentazione di chiudermi e rimane a casa. Per portare qui Parigi e per dimostrare che la migliore reazione a fatti tragici come quello accaduto  oggi, nonostante la paura, che è un sentimento umano, è invece uscire e stare insieme.

Insieme a Giovanna Zucconi la Dandini ha presentato il suo romanzo Il futuro di una volta, una  storia autentica e vitale che, con un umorismo irresistibile, ci mette di fronte alle nostre più intime debolezze. 
Un libro pieno di mosaici psicologici, che analizza varie dimensioni dell'esistenza umana, come le dinamiche di incomprensione tra una madre fricchetona (Lory) e una figlia assolutamente standard (Elena) sempre in cerca di contrapposizione o come le varie forme dell'amicizia,con molti altri personaggi tragicomici, pagine piene di ritmo, per raccontare anzitutto un conflitto attualissimo, quello tra due generazioni che non si capiscono. 
Alla domanda della Zucconi su come sia nato il libro, l'autrice ha rivelato che in realtà è

esso “si è costruito come un puzzle, con tanti pezzi che chiedevano di venir fuori e prendere vita, e all fine è diventato un insieme che ha espresso il mio antico sogno della scrittura come narrazione, e non come opera funzionale allo spettacolo e alla satira. È questo mi ha detto che per messo anche di arrivare ad un altro pubblico, di dialogare con molte persone, con cui ho potuto condividere pezzi di me". Proprio come è stato durante questa serata.
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